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IN PRINCIPIO FU …REMO MOSOLE
Spesso al centro degli odierni dibattiti socio-pedagogici ci sono temi come l’onestà, il sacrificio e la lealtà verso il prossimo. Valori che, si dice, vengano sempre meno considerati e insegnati dai genitori ai propri figli. Quando però si cresce in una famiglia numerosa e la vita si presenta davanti come una sfida da vincere giorno dopo giorno, ecco che allora si impara ben presto cosa siano la fatica, l’umiltà e il duro lavoro. 

Il 1945 fu l’anno culmine del secondo conflitto mondiale e l’undicenne Remo Mosole non aveva scelta, era costretto ad eseguire gli ordini degli invasori tedeschi che obbligavano ragazzini e anziani a scavare trincee anticarro sulle colline venete. Importante risorsa per tutti i paesi della Marca erano allora, come oggi, i corsi d’acqua e fu proprio sul fiume Piave che l’adolescente Remo scoprì negli anni successivi alla fine della guerra un’autentica “miniera d’oro”. Che in verità era fatta di pietre di carbonato, materia prima per la fabbricazione della calce, la quale in futuro però sarebbe stata elemento fondamentale del suo successo. 
Un futuro però ancora lontano per Remo Mosole. Negli anni Cinquanta emigrare dall’Italia in cerca di fortuna era cosa assai comune, soprattutto per un paese ridotto allo stremo e che la guerra, in fin dei conti, l’aveva perduta. Ma essere straniero in terra straniera non è mai stato facile, in particolar modo se, per l’appunto, l’esser stato “alleato di Hitler” pesava ancora come un macigno. Tutto questo Remo Mosole lo provò sulla propria pelle quando nel 1951 si spostò nella Savoia Francese.

A volte però è dai momenti di grande tristezza e frustrazione che può scaturire la rinascita, la scintilla che accende (o riaccende) un fuoco dentro. La passione per il ciclismo era sempre stata viva nel cuore del giovane Remo e assistere all’impresa di Fausto Coppi sul Col du Galibier fu riscatto morale impagabile. “Finalmente potevamo essere orgogliosi della nostra origine – ricorda con emozione Remo Mosole – e potevamo dimostrare ai francesi di avere personaggi di grande talento e molto, molto efficienti.” Coppi quell’anno vinse il Tour de France e Mosole decise di tornare nel suo Veneto, per iniziare una nuova vita. 

Entrò nel mondo del trasporto delle materie da costruzione e con i soldi guadagnati nei primi anni fondò nel 1963 la Mosole Spa (oggi colosso nella produzione di sabbia, ghiaia e calcestruzzi) che in breve generò altre aziende. 

Nel contempo iniziò anche ad organizzare gare ciclistiche. A quel tempo, in palio si mettevano arachidi e mandarini, ma era un tempo in cui non si correva certo per i premi. Alla base di tutto stava un amore per questo sport a dir poco immenso.  

L’alluvione del 1966 portò distruzione e dolore nei paesi sul fiume Piave. Il 4 novembre Remo Mosole fu protagonista di un gesto eroico, in cui riuscì a portare in salvo due persone dalla furia della piena. Fu per questo premiato poi con una medaglia d’oro al valore civile.

Gli anni Settanta furono per Remo Mosole anni di importanti novità dal punto di vista sportivo e, ovviamente, ciclistico. Il 1973 è l’anno di fondazione della sua prima società ciclistica (denominata “Eroi del Piave”) e solo due anni più tardi vede la luce la scuola di ciclismo “G.S. Mosole”. 

Quella dei Mosole è da sempre una famiglia di ciclisti. Il figlio Rudy (attuale presidente della G.S. Mosole) è stato professionista, la figlia Mara fu convocata in nazionale e vinse il titolo tricolore nel 1984 e il nipotino Mattia ha tutte le carte in regola per diventare un campione di ciclocross. 

I successi negli anni Ottanta e Novanta sono ancora plurimi per Remo Mosole. Nel 1985 organizza i mondiali su pista a Bassano e quelli su strada al Montello, e dal 1996 è presidente della “U.C. Trevigiani”, società che vanta nella propria storia recente due campioni del mondo, Francesco Chicchi ed Enrico Franzoi. 
Nel 1999 viene nominato amministratore delegato della società che allestì i Mondiali su strada di Treviso e Verona. La storia recente vede ancora Remo Mosole in veste di organizzatore, instancabile e di successo. All’inizio del 2008 infatti organizza i Campionati Mondiali di Ciclocross presso il Centro Sportivo "Lago Le Bandie" di Spresiano, il suo personale gioiello ricavato da una cava di materiale minerario. 
Il mondiale del 27 e 28 Gennaio 2008 calamitò l’attenzione mediatica di tutto il mondo, con quasi 50.000 spettatori radunati al centro “Le Bandie” nelle due giornate di competizioni. Durante questi Mondiali il presidente del CONI Giovanni Petrucci consegnò a Remo Mosole la stella d’oro al merito sportivo. 

Ora sull’agenda di Remo Mosole ci sono l’appuntamento con la prima prova di Coppa del Mondo 2009 il prossimo 4 ottobre, sempre al “Lago Le Bandie”, e un sogno, che potrebbe diventare una bella realtà, di riportare in Veneto e a Treviso i Mondiali di Ciclocross, nel 2013 o nel 2014.  
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